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IL CIARLONE
* s DRAMMA GIOCOS9 PER
3"« '!

1 / p J 
ANTONIO PALOMBA

N APOLET A NO
Pa rapprefenrarfì nel Teatro de" No­ 

bili Signori Pafcolini d'Urbino
Nel Carne v*1c dell* ^inno 1765.

DEDICATO 

Al merito {ingoiare dcgj* Dirai Signori

ACCADEMICI
PASCQLiNI.

Stamperia
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V. if,~~-

Signori . «C5

H

L_..^^ lodevole premura, 
•vi fìete fatla^ lllufìrìjjìmi Accademici , <// 
procurare alla Città nel tempo del Car~ 
nevalc qualche onefóo divertimento ci h& 
fatta animo anthe queft' anno 4' implo­ 
rare dalla voffira gcnsrofa condefctnden- 
z* il commodo di far rapprefentare^ 
quefta Comica azzioae in Muftca nella 
maniera più propria r che ci è flato pof- 
fòile. uè Ila Grettezza del tewpo. Non-*
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ARGOMENTO,
A Lfonfo Aretufi Mere ante Romano , ef- 

1 J\ fendo ammogliato in Ifpagna con una 
ricchi ffìma Signora Valenziana y cofleì dopa 
averlo refo Padre d'una figlia , je ne mo­ 
rì y lafciando l-a fanciullina erede de' fuoi 

.confiderubili effetti. Poco dopo morì anche 
la figlia in età ifantile , e tutti i fuoi beni 
materni , per il valore di 50. mila Scudi 
'pervennero al Genitore , che ritornato in Ro­ 
ma pafsò a feconde nozze > con una Gentil­ 
donna , colla quale procreò Celeflina. Aven­ 
do qucfla feconda Moglie ceduta al fuo fato , 
ed indi a poco luì iflgffo ^lafciò detta ftta- 
figli* erede univerfale de'fuoi beni , perché 
era 4'unni tredici lafci» Tutore di quefla 

- D. Favonio Pavone di lui antico Uomo per 
altro di nobile (frazione , ma di fpirito de- 
lùole. y e dappoco : Ordinò nel di lui tejta- 
mento , che detta fua figlia avfffe dovuto 
metritarfi col Tutore > e marita/idofi con al­ 
tri i gratificava D. Favonio d'ufi legato di 
IQ.milft feudiy e lo liberava da.ll' ohligo dì 
dar fonte .di'fua tutela: Soggiunge per «/•« 
tr» y che fé per colpa del Tutore non li fujfe 
effettuato il matrimonio , in tal cafo lo pri- 
'.•;••' vava

< : . '

vava'- del 'legato, eloaftrìngeva al .contadi 
fua amminiflrazione. Morto il Tfflatore > 
Celfflina y che in acerba età dava faggi di. 
maturo fenno , be-nchè conofce/e'in D. Favo­ 
nio ttn fondo di fciocchezze j anzi che nò y 
tuttavia confederandolo come fuo deflinato 
fpofo, gli rajfegnò da principio tutte le fue 
tenerezze con un'efata obbedienza . La deb- 
benagine 'però di D. Favonio era troppo ec- 
cejfiva per non recare un graviamo sbilan­ 
ci» a i beni della Pupilla . Egli pojfedea 
poco del fuo, ed una tale amminijìrazione 
eragli fiata lanciata dall' amico Teflaiore 
'eolie favorevoli condizioni già dette y a fola 
oggetto di beneficarlo . Ma tenendo in e Afa 
ìj'abellfi fune germana , e Luigi , con Giulia 
di lui forella fitoì parenti larghi venuti d* 
Siena lor Patria , cen una fcitcca cendi- 
fccndenza alle loro intereffate domande , fi 
fa da ejjì cavar di mano molte migliqja di 
jcti'di y e gioje di molto valtre , che appar­ 
tenevano tdla Pupilla. Oltreché ttn tal Ri­ 
fai do Napolitano fuo Maftro di C afa , te­ 
nendo la fpefa ì- n mano manometteva a, fuo 
talento il tutto . Si avvide /' «ccwta Pupilla^ 
d* un tal pregiudizio * fa01 inttrejfi. Soffrì 
per qualche tempo fen^a ìxgnarfene , ma ve 
dendo che con ciò in brieve fi farebbe da

l'in-
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8
¥ intiero fai ano alla fua eredità , cambiò 
condotta , e vedendo in un tratto tutta /' <*«- 
torità di padrona, pensò per le vie dell* 
alterigia. , e .dell' flfpre^a riformar la fua 
tafa y correggerne i difordini > e mortificar; 
le debolezze del Tutore. Il nuovo metodo 
dell* Pupilla ebbe tutto /' effetto. D. Favo- 
tiioy e gli altri atterriti ne temerono le c»n- 
feguewze , Me per tutto ciò non lanciarono 
d'in fidiaria fon loro raggiri. U iftefò Dot­ 
tore Farfallone Romano , che prima l'ave a 
tonfigli at a , f fofttnttta a fine di acqitiftare 
la di lèi ftima , ed amore y vedendofi poi 
dispreizato y fi getta dal partito de di lei 
•nemici. Tutte qtiefle contrarietà nondimeno 
come ingìuftc , e fraudolenti fi rìfolveno a 
favore di Celeftitttj , la quali finalmente , 
dopo varj avvenimenti grettefchi , rappa- 
ìttmandofi con D. Favonio r eoa non più iti" 
teja generosa fa graffo dono di quanto 
deve conseguire da fuoi domeftici > perdona. 
a tutti le ricevute tffefe , marita IfabcJla 
fon Litigi , Giulia col Dottore y e lei fleffa, 
in efecHtione della wlorifa paterna , 
wl Tutore*

ATTO PRIMO
SCENA. P-RIMA.

p, Favonio a favolino ,, fui quale vi fono vari lìb
*di conti? e recapito da fcrivere . C becco maftra

eli C a fa i» piedi , tfabella , Giulia, e Luigi
fedirti; indi Celfflitia falla foglia a" ti.na

Camera , che afcolta tnnojfervata .

Cbec.

Giù!. 
Luig. - 

Fav.

Cbec.

7jà*) 
GiuL)a 
Luig) 
F/iv.

Cel.

D Elle fpefe, che ho già fatte 
Ecco qui refatto conto a D Fav, 
LeiToflfervi 'ette, e pronto 
Che mi voglio licenziar. 

Mio germano , in un vitiro 
Or mi voglio rinferrar . 
Mi rimandi aderti» in Siena. 
Ch* io non voglio q'uì p ù ftar 
Per fgravarvi di tal persa 
Ci conviene altrove andar

a D

a V.Pav.
a C becco »

Piana piano, vìa •fermare:
Se così voi 
f>i me poi 
La pupilla 
£ non vuoi,

mi lafciate 
, che mai fai a! 
è la padrona ,
eh' io itìa più qua

La pupilla tanto buona, 
* Qui veder non ci vuoi pr'ù.

Che pupilla? Io fan tutore,
Io coniando.,..
Chi -comaoda ? e D. Fav> altera «
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Gel-

ios ATTO
Lei comanda già fi sa. fot»effo< 
Deh fermate,- -do ve andate?

Tutti viglino partire . fd al coriìsnfo di
Celejiirià fi formano » 

Afcoltate un poco me. 
• Se il mio tutore è un afino, 

E fa cento fpropofiti : 
Se chi le ftà ,d' intorno • ^ 
Tutta è cattiVa gente 
Parente, o non Parente» 
Sorella , e Servitù . ., ,-, ', • 
Una pupilla fa via •' X 
Vedendo il prec'rpizio , 
Fa mettergli giudizio , 
E all'erta gli fa ftar ,. ' 

. Io fono il tutor afino ? 
Gel. È che lo voi negar ? 
Fav. Chi te lo nega? 
Cel. Non fon cinqu" anni ancora ,

Che mio tutor tu fei , e mi hai minata Mezza l'eredità, 
Fav. Che parli di fcfupar ? E chi fin*«ra

L'eredità di lei a confumata. 
Cel. Sta zitto quando io parlo - 
Fav- Son muto . ( Ci fon guai ! ) 
Cbec. ( Della pupilla abballate l'orgoglio ;Fate petto . )
Lttig. ( Moli rate il voftro fpirito.) 
Fav (E ver - Spirito , e petto ora ci vuole .Laiciare fare a me ) . - Sappia lei dunque...» Cel- Che cofa ho da faper ? 
Fav. Ch' io fon il tuo .... 
Cel. Tutore ? 
Fav. Sì Signor^ } e farò ancora . . é .

Cèt.

PRIMO. .,*KCel Marftò certo.... ? '- "
Fav. E come tale io voglio. ..• "
Cel. Eflere rifpettato.
Fav. Per l'appunto. 

( Ehi che vi pare?)Cbec. ( Bravo \) .Ifab. (Viva!) Piano a Fav.
Luig. ( Va ben. ) Giù!. ( Vi ledo . )
Cel, Afcojtami, e rifletti, Già il tutore

Fra un mefe mando al Diavolo, perché io 
Efcò allor di tutela, e fon maggiore.Fav. Eh •. •

Cel. Taci fé non vuoi.,., minaccia dargli uà fcbiaffo.Fav. Sì sì m' accheto alii comandi fuoi.
Cel. In quanto al matrimonio,

Che mio Padre ordinò nel Teftamento, 
Ch' io faceflì con te, hai da fapere , 
Che fé non prendi fenno io noa ti fpofo ....Fav, Io .. ».

Ctl. Repliche non voglio ;
Non m'hai da contràdir ; così potrai •Di Celeftina meritar l'amore.

Fav. MJL io ..,
Cel- Zitto, e va via .
Fai: ( Oh Che dolore ! ) parte .
Cel. Uditemi voi altri. E tu Rifaldo

Ti licenzio in due pie da quefta Cafa ; 
Portami i conti, e Vanne alla malora.'C'èee. Al tutor gli darò,

Cel. Son la Padrona ;
Gli devi dare a me , Tu molto fai. Io ne fo ^t'ù di te.

Cbec. (Quefti fon guai!)
Cel, E lei fé in un ritir vuoi rinferarfi *d Ifab. 

• v " i - A a Si
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1S ATTO 
Si ferva. E voi Signor Luigi caro 
Colla Sorella, fua Siena 1' afpetta . 
Ma prima di partir sborfar gli aggrada 
Quegli otto milla feudi, che le diede 
11 mio fciocco Tutore j. 
Altrimenti le liccio 
Seqaeftrare F entrate di Teftaccio. farte ..

SCENA SiCONDA.

Ifabella , Luigi , Giulia , e Cbecco •

Ifab. /""> Ome acquiftò cortei tanta fuperbia ? 
Luìg. \^/ Era un giorno più fa via,, e moderata- 
Cbec. !l Dotcor Farfallone l'ha cangiata. , 
Ifab, Quel Dcttor maledetto

A me s' ofTerfe amante , io il ricufaì. 
Cbec. A quefto male troverò il rimedie.

Un Curial conofco ; ora con lui
Mi voglio configliafe,
E ìe care vedremo d'imbrogliare. 

Ifab. Dunque fratanto non fi perda tempo. 
Luig. In voi tutto ripofo

Ricordati mi» bene,
Che psr te fofpirando abbrugio, e peno ^ 

Ifab. Tu fei l'unica fiamma del mio feno.
Partono ifaè. , e Luìg-

Giù}, Caro il mio Checco or' io vedrò fé m' ami. 
Cbee• ( Perdi' ha bifogno ora mi chiama caro.s

E pria m' ha fempre odiato. ) 
Gì»!. (Quefto Maftro di Cafa

M' amava, io lo fprezzai. M' è dflopo adeffo
Fingere per mìei fini. )
Perché tacete? Ah non mi amate più • '

PRIMO. , 15,
Cbec Io vi voglio ben , ma . »,. 5
Giul Se dirti un tempo

Di tton amarvi il dìflì per roffore ; 
Mentiva il labbro, ma penava il core.

Cbec. Vi credo ma....
Giul. Forfè non fono bella? - ;"
Chef- Anzi belliffnna ; ma....
GiuL E che Vuoi dir quel ma ?
Cbec. Se ho da dir la verità:

Delle Donne . che fon belle, 
Tante Spofe , che Zitelle, 
Oon licenza delle buone , 
Che fon poche, e poche affai j 
(piante ognor ne praticai, 
Sono tutte un nafcondiglio 
Di malizie , di triftisie , 
Di bugie , e falfità. parte.

SCENA TERZA.

Q
Giulia fola .

mai ftrana follìa s' han pol^a in tefia 
Gli Uomini d'oggidì? Voghon pretendere 

"Fede da noi 4 quand'effi a noi non ferbano 
Punto di fedeltà Se mi veniffe 
Un di coftoro attorno, che voleffe 
Troppo a- fo^do indagare i penfier miei, 
Parlargli in quefta guiia allor vorrei, 

Quessli amanti ricrofecti 
"Che ci fanno il vìfo arcigno 
Con il rempo i poverelli 
Se da noi vengon ftizzatì 
Sofpiranti - Palpitanti
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i'«4- ATT O
Han da dirci umiliati - , 
Signorina- mia carina _ . 
Feci errore - Eccovi il core 
Vi domando al fin mercé.

SCENA QUARTA. 

Do» Favonio, e il Dottar Farfallone* ,

Dott, O lor D. Favonio mio veneratiffimò , "~.
Fav ±j} Mio Signore, e padrone offervandiflirtìOn
Dott, Vi fò un milion d'inchini..
Fav, Dottore m' aflaflini ;, 

Con tante riverenze.
Dott Fò il mio dover.
Fav. Oh che Dottor feccante !
Dott. Deggio fervida a nulla ?
Fav. V ho da parlar della pupilla mia .
Dott. Va/colto, ma vi prego ad efler breve*
Fav. Sì Signor; mi fpiego in brevis orazio.
Dott. Vi dico cjò perché fco molto che fare.
Fav, Io mi sbrigo. ( Coftui è il confidente 

Di Celeftina; effo la può quietare .)••
Dott. ( So quel, che pafla colla fua. pupill^L 

Di lei mi vuoi parlare . A me conviene 
Nalla feCo concludere, fé prima 
Non favello con quella.) ;

Fav. Sappia Signor Dottore•.«..
Dott. Vi priego che tronchiate ;

Le parole fuperflue, e diate al chiodo i
Fav. ;EIla già fa...... N
Doti, Io non fo nulla affatto,
Fav, Io dico.»...
Poti. Dico, dico }

f R IMO* fj 
E mai non dite nulla . 

fav La pupilla..... --.;-'.." 
' Dott. Signor/veneratiffimo - • ' -

La brevità vi (la raccomandata i <• 
Fav Signor veneràtiffimo "-••ì

Vi pregò, e vi fcongiuro a farvi muto. 
Dott. Spicciatevi , 
Fav. Lei fa qua! /5a l'amore, : ' ''

Che m'arde il cor per la pupilla mia* 
Dott So tutto , e vi compiango. 
Fav. Ma petché? 
Dott Perché ho letto in mille autori,

Che Amore è un morbo peffimo. 
Fav. Al mondo è un morbo comune. E così.. ( . 
Datt. „ Amor per lo tuo calle a morte vaflì .

L' Autor è Della cafa. 
Fav- Che ho da far della cafa ?

Uditemi; e così.. '.'•' • 
Dott. ., Amore è cieco, e non può il vero fcorgere.

Jacopo Sanazzaro. 
faif Sì Signor , fapp,ia eh' io .... 

" Dott. ^ Sopra un Carro di fuoco un garzon crudo .
Petrarca famofo. 

Fav. ( II Diàvol ti porti. )
Volete udirmi, o nò ? 

Dott. 3Ì "Res efl follie iti ' '\ 
- „ Piena ttmorìs amar . DifiTe O/fdìo ; 

Fav. ( O fchiatb , o creppa ;glie la voglio dire , )
Avete da fapete .. .. 

Dott. „ Neceflità A' Amor legge non ave.
Il Cavalier Guarìno. 

Fav Cpe la pupilla mia
S'è'fatta una fuperba , e mi malVratta..», 

J?j?W. Il crudo Amor di lagrime fi pafcé. 1 -- 
A4 Tor,

,J
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le ATTO
Torquato TaflTo. ,•..,,. + •,„•, ; 

Fav. A lei dunque parlate ..... 
J)ott. Di più il caro Signor veneratiffima .... 
Fav Di più Signor Dottore feccantiffima.. .-. 
De». Il Mantuan Virgilio _

Nel quarto dell' Eneide
Sciamò : imptobe Amor » 

Fav. In mente devi imprimerle y
Che una vergogna maflìma
Trattar così il Tutor . 

Dott. E difle ancora Plau' o : 
Fav. Che s' io poi monto in furia . 
Doti,. Amar , amara fìat .... ' 
Fav. Lei dica mio Signore .... 
Dott. Catullo con Properzio. .. 
Fav. Oh che ti venga il canchero . 
Vati. Dìffer lo ftcfle ancor.... 
Fav. Voi ficee un feecator .

I N T A.SCENA

D F.-?w»lo, Isabella , Luigi , Giulia, 
Fav. /^ He Dottor feccatore ! Una paro!»

\_j Non m' ha lafciato dir , ...
Che e' è ? Che avete ?
Voi (iete incolleriti ? 

Ifab. La pupilla di cala m' ha cacciata *
£ mi vuoi toglier tutto.

Fav.

SCENA SESTA.

Celefliaa d* parte , e detti,, 
H che bella cprnbric 
In, tanto Col per lei

<ctcji*nt* »» jf/»f** ^ • *n,»*f-t
Gel ( f\ H che belk cprnbricola ! )

FU I M O. ,,, t>
N'andai di male in peggio. '. 

C*/- ( Già parlano di me . ) 
Cbsc. L' avete voi voluto . Se fapefle

Tutte le trame Aie .... Ma . •.. 
Cel, ( Che birbante ! ) 
Cbtc. Se voi oggi, o diman non la domate

Sotto a un bafton v' accoppa. 
Fav. La domerò fé fotte più sfrenata

Del Cavallo trojano. 
Cel Eccomi qui.- domatemi.

Tutti gh altri fugano , e D*F«v. rffta -, 
attonito , e volendo partire . . ,

Dove volete andar gran domatore . lo firma*
Del Cavallo trojano?

Fav. Non pò(T trattenermi, ho molta fretta* 
Cel Fermatevi per poco. Via parlate. 
Fav. Ma io ... 
Cel, Or or monto in beflia.

Sentimi ben • 
Fav, Sì Signora la Tento • 
Cel. In quella cafa , che ti penfi d' effere ? 
Fav. Io pejnfo , e credo, d' effere il tutore $

Ed ancora prò tempus curatore. 
Cel. Ti dilli pur , che il mio tutore è morto.

La Pad ona fon io. Tutte le chiavi
Delli ba«li, fcii'gni, e cantaranì
Me le confegnì fubito. 

Fav. Ma tu .... 
Cel. Le chiavi dico..,. O là portate

Qua un baAore .... verfo dentro- 
Fav. Éccoglf qui le chiavi .

Non ferve più il baftooe. forni fopra.. 
Cel' I conti efaminar tutti vogl' io , 

, E del- Maftro. di Caf« , e di Luigi,
A i Dì
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A T T,p
> Di tua Sorella , di Te , di tatti quanti,

E dare il" bando » tutri .
Fav, (Con tutto quefto a^cor m! fi a nefcore.) 
Gel, ( Non ottante però gli'porto amore-) 
Fav- Volea faper fé i! roiìro matrimonio . \'-'

Si fa , o non fi fa i 'Gel Si a. •' • •;<•'-, 'v . -•:••'
Fav. Perché addunqfe. , ,-.

Di Ca,{a m' hai cacciato ? 
Gel. Perché dicevi male ";,' t"-W"- '••>

Di me con quei birboni. 
Fav. Loro folo il dicevano.... Io non fon flato... 
Gel. Non fé ne parli più: t'ho perdonato. 
"" Già tu fapraì, o bella , 

'. Siccome per tuo amore
- Mi trema in petto i! corc.
- Così fé parli, o ridi

Non fò capir fé gridi,
Non so più cofa fare,
Oimé mi trema il cor.
Così il mio dolor
Vorrei fpiegard : Ma
Quel fempre difprezzare
liti mifero Tutore ,
Accende il mio faror. 

Se buona al fin farai ,
Sarò fempre prontiffimo
A far quel che vorrai
Amante, o fervitor.
O me infeliciffimo
Non so fé fon Tutcr;
Per me-queft'é un' incanta
IP crcpò di dolor.

pane. : "- f ' SCE-

PRIMO. i»

.SC E N A S ET T I M A._t if - ... ' ,
Celeflina , e poi il Dottore .

Gei y Eggo che faccio troppo ; ciò mi giova
Per fargli prender fefto , e ch'apra gli occhi
Comro quei ladri, che gli fìanoo intorno . 

T)ott. ( E;-c<"> qui Geleftìna ,; Io la coltivp
Perch' ,é ricca di molto . Bramerei ;
Dì farla Spofa mia fé lo poterti.
Baila , tenrero l'acqua.) 

Cd. ( Ecco il Dottore .
Queifo è un Umno di garbo . Egli fu quell'O,
Che in ciò m'ha con(ìgliata. ) 

Dott. ( M' ha veduto. ) 
Gel. Signor Dottor, che fa ? 
Volt, VeneratifìTima

Mia Signora fon qua per riverirvi • 
Gel. Anzi.. .. 
Dott. Ed a dedicarvi ^ __

Tutti gli oflequìmiei. 
Gel. Anzi .... 
Dott. Venfratiffima

Mia Signora lei fapìa. 
Gel- Veneratiffimo

Mio Signore s'ella vuoi fol parlare
La lafcio , e me ne vado .,- 

Dott. Ma voi. i. .. 
Gel. Veneratiffimo

Signor con tante ciarle
Non concludete nnlla. 

Dott Ma voi '.. ... 
Gel- Veneratiflìmo

A 6 Trop-
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sb ' X 'T *T O 
Troppo avvezzo a ciarlare dite fempre
Uh mondo di fpropofìri, e ancor d'errori,
Vizio comun di tutti gli Dottori. 

Dott. Coli' iftefle armi mie mi fate guerra ! 
Cel. Uditemi, o men vado, 

'Dott. Da lafabri tuoi dipendo. 
Cel. Io feci col tutore. ... 
Dott. Il mio coniglio . ; 
Cd. Sì Signore , J' ho detto .... 
Dott Che comandar dovete in qaefta cafa ? ... 
Cel. Sì Signor, l'ho detto.... 
Dott. V'avete

Fatto dare le chiavi del forzieri? 
Cel. (Che ti oafchì la lingua!) 
Dott. Detto j che non volete più fpofarfò ? 
Cel. Signor, buon dì .... vuoi partire . 
Dott. Afpettate; non parlo più. 
Cel, E fiate zitto . 
Dott. Sto zitto . 

1 Ma lafciate eh' io dica ^
Un altra paroletta, e psi parlate • 

Cel. Dite pur. (Oh che flemma! ) 
Do». Voglio faper s' avete a Don Favonio,

Detto, che non volete più (pofarlo? 
Cel. Anzi gii ho détto, eh' io fpofar lo voglio. 
Dstt Avete fatto male. 
Cd. Perché? 
Dott. Perché un fciocco come lui $

Non merta il vofr.ro amore . 
Gel- Ei mi va a genio; e poi il Genitore

Così mi comandò nel Tesamente. 
Dott. Ci larebbe -per voi miglior partito . 
Cel Ohe partito? ' . 
Volt Un Dottaie amico ftùó " 

"" V' ama •-. •-.''' Cel,

P,RIMO. ai 
Cel. Ma il Dottor "eh i è? , ' 
Voti. Son, quell' io.. .. *: 
Cel Voi.... Come ? a me ? eoa [degno ; eJ

il Dott. Jt confonde. 
Dott, Son io che ho l'incombenza

Di parlarcene. (Uh com'é invfpfrìta!) 
Cel. Voglio tofto faper come fi chiama. 
Dati, Non vi prendete collera ? 
Cel- Signornò; n'ho piacer. Ecco,_ eh' io rI4o , 
Dott. Egli è il Dottor. Fa&....fal..... 
Cel Come ? 
Dott. M-e ne fon già dimenticato.

(Io mi vedo imbrogliato.), 
Cel. Se il nome non fanete,

. Perci'ò nulla m'importa. A nome mìo 
Ditegli, che un Dottore come luì 
Io lo tengo alla Italia . 

Dott. Gli Dottori ? 
Cel. Così è ; mai quefta razza

A genio non m'andò. 
DMt. Gli Dottori? Cel. L'ho detto.

Sempre preflb di rr.e fono in ridicolo. , 
Dott. Gli Doctor.i? 

- Cel. SI Signore • A lui dite
Che .fe.faptò chi è, dal mìo volante 
Lo farò baftonare .

Dott (Buon per me che non fa ch'io fono quello.) 
Cel. Orsù Signóre , Ora a parlar mi'tocca. 
Dott. Ora v' afco'to .... Ma con fua licenza

Un aftra paroletta..1 . . 
Cel. ( Oh fftfferenza ! )

Dirò al Dottor amico 
II voflro (enfo efprèflb, 
Ma tappi che l'ilh-ffo 

A 7 Gè*
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a* A T T O
Così ridonderà: ''-" ?':/•'' ; 

' Chi non rmi vuoi non merita
- Affatto il nofho amore, - > 

N - ' Ed il mio fciolto core
Per fimile diTdetta 

v Non fé né offenderà .
Gel. vuoi parlare, ed il Volt, /' interrompe . 

Uà alrra paroletta : 
Sa ognuno, che le femmine 
Sempre al peggtor s'appigliano 
E il merto d"' un Dottore 
Non puote una donnetta 
Cnammai pregiudicar. 
Uà altra paroietta: comi'[opra 
L'orgoglio in una fernina 
E' fempre difprezzabiìe, 
E non fi rende amabile 
Colei, che fi diletta 
Gli amanti corbellar, parte. 

Gel. Guarda che feccator ! Non m' ha lafciato
Dir quello, ch'io voleva. S'egli torna 

' Voglio fare arrabbiare quefto allocco.... torna 
iJott. Un altra paroletta. ... 
Gel. Siete un fciocco .

C fi. pane con fritta , ed il Dott, la jtegue .

SCENA OTTAVA. 

Ifabtlla , e Luigi .

Ifab O E Celeftina mi forra le g'oje (no, 
O Con tutto quel, che m'ha dato il germa- 
Non so -e rr-erirar ppfla il tuo amore.

£a/g. Nel cafo ifteffo io fon. ied-ebborendere 
1 " Alla

s

P R^I MO z 3 
Alla pupilla il fuo denaro ; reft© 
Povero, e allor , per mio maggior difpetto t 
Mi vedo indegno de! tuo dolce affetto . 
Vado da Giulia . Teco unito , 'o cara , 
Parte dell'alma mia, doice mìo bene 
M' è diletto forT-r tormenti, e pene . 

Odo gli accenti ignoti 
Con cui mi paria il core, 
Son quefti interni moti 
Le voci del mio amor. partf.

SCENA NONA-

Ifabslla fola .
Fido del mio deftino il rio tenóre , 
Le più ^crudeli avverfità non curo^ 
Se coli' amante mio coftanté, e fido'' 
I piaceri, e gli affanni ornai divido.

Numi fé giudi fiere 
, Rendete a me quel cor ; 

Mi coffa troppe lacrime 
Per pèrderlo così . 

Voi 1' ho fapete è mio, 
Voi l'afcoltafte ancor 
Quando mi di/Te addìo , 
Quando da me partì . parte .

SCENA DECIMA,

D. Favonio , e poi Chicco . 
T O fon confu fo atte con la pupilla 
J. Perché mi fi paura , ..ed è padrona 
Di tutto quel , che ih Cafa mia fi trova. 

«v Veftra Sorella i 'Giulia, e aaccr L A* ' itt> '«»' - ' "•"
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*± A T T O
Difperati da voi fono fughi. 

Fav Favonio fventurato ! *' 
C'bec. Ah s' avefte frenata Celeftina

Non fuccedeva quefto • 
Fav. Doveva baftonarla ? - 
Cbec. Per 1' appunto ; 
Fav. Per 1' appunto ? Ma s'io la battona?»

Or non farei più vivo. 
Cbec. S' avete in ciò paura ,

Zitto addunque, e lafciate
L* Sorella difperfa per il Mondo. 

Fav. Io ciò nou farò mai . A tutto corto
Vuò ritrovare la Sorella mia:
Andate là , eh' io vuò per quella via . 

corre , t i incontra con Cel-

SCENA UN DECIMA. 

Celeftina ì il Dottore , e detti.

Cel. \^\ Ove con tanta fretta ? a Fav. 
Cbtc. JL/ Oimé ! chi ariva. 

Tieni gli birri dietro ? 
Sì, di dietro ci tengo.... 

\;rolevi dir che tieni Celeflina ? 
Non dico» ciò , io dico che bifogna > f .. 
Bifogno alcun non e' e, 

Quando tu devi favellar con me. 
.La Signora comanda , e tanto bada • 

. Ma s' ho nectflìtà .... al Dott. 
Cfl- QueQa neceflìrà fi fa afpettare. 
Dott Certiffimo, s'afpetta. 
Cel. Indovino il perché

Hai fretta di partir* 
Dett. La Signorina • Tic-

Fav 
Cel

Cel.

P R IMO »r
Tiene i! folletto nella caraffina ,
Che le dice ogni cola-

¥ai). E tu tieni una lingua maledetta .; al Dott. 
Cel Tua Sorella partì da quella cafa

Affisene co* parenti . 
Fav. E come lo fapelle ? 
Voti. Gli ho vdut'io poc'anzi-- 
Cfl. Traman qualche congiura . 
Don. Congiura certo, di. Contro me . 
Doti Sicuro 
Cel E tu con effi pure a Fav.

Sarai unito. Vati. Unito, che c'è dubbio? 
Fav. Di ciò non ne so niente .

Io vado a far tornare mia Sorella. 
Cel Colei in quefta Cafa io più non voglio. 
D-w, In ciò non dite bene. 
Cel. M' è nemico

Chi oftinato difende ì miei nemici. 
Dott. Io fon neurral. ' • 
Cel. Dovete «T'chiararvi, -.--.•*.

O per lei, o per me . , 
Dott, Mi dichiaro per voi. Cfl. E tu? 
Fav. Ed io .

Lafciar non pofTo errare una Sorella
Pel Mondo vagabonda. 

Cel. Or ben, fa quel che voi. In quanto a me
Col Dottor iFarfaUone io mi marito» 

Fav. Come! che cofa dite? 
Cel, E'dì me innamorato . Non è vero?

( Dite di sì per farlo avvelenare. ) 
Dott. Ne fono amante certo.

(Oh me felice!) 
Fav- Oh Dottore maligno! 
J>att. ( Dunque mio ben davvcr mi fpoferete ? )
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i6 A T T O
Gel ( Spofarvì? Siete ubbriaco? Così dì co

Perché faccia Favonio a modo mio. ) m ' 
Fav. Pietà della Sorella. ./ 
Gel. Io --erto col Dottor , tu va con quella. 
J)ott. ( La credo, o non la credo ?) ; 
Gel. Tu fei tutto i] mio cor. ( Fingimi affetto. ) 
Doti. Voi ficee o bella il mio cocente ardore. 
Fai) ( Mi gioco Roma , e fi rozzo quel Dottore.) 
Doti. Dunque del voftro amor mi fate degno? 
Gel. ( Siete un p;>Z2:> Signore all'aito fegno •) 

Sì voi fiere un vago Amante
Naro apporta per amar. al Dott.
Che figura , che fembiante 

• Da doverci di/prezzar . a Fav.
Qjcl Bel vìfo-ìl cor m'alletta ,
Ma in arnòr non ci vuoi fretta
Ci vuoi tempo, e fedeltà. al Dott.
Crudelaccfo Io vedrai a FJV.
Se il tuo cor fi pentirà . fané.

SCENA DUODECIMA.

Il Dottore , e T> Favonio . 
Che gioco giochiamo Signor Dottore. 
L' amico voi mi fate , e poi di lei 

M" ufurpatc 1' amore. 
Dott. Io tono un' Uomo oneflo^ 

Né mai pretefo ho quefto . 
Fav. Ella l'ha detto, e voi 

N' accettale il partito, 
Dott, Quanto udifte

Fu finzion di lei per così darvi 
Alquanto di martello, . ,., 
Ed io fp/io férvìco per zimbello . ' "

Sprez»

fav.

v

Fav,

Cbec. 
Fav. 
Cbec, 
Fnv.

Chec

Fav. 
Chic. 
Fav.

Cbec,

Cbec, 
Fav-

PRIMO fy 
Sprezza il furor del vento

Robufta quercia avezza
Di cento verni, e cento
L'ingiurie a tollerar. 

E fé pur cade al fuolo
Spiega per 1' onde il volo ,
E con quel vento ifteflò
Va contraftando in mar. partì»* .

SCENA DECIMATERZA.

P. Favonio , e poi Checco.

D ice eh" è finzione; io non lo credo. 
Ecco il Maftro di Cafa . Ora m'è notò

a Chécca , che fopragiitngè • 
Ove Ifabella andò, Luigi, e Giulia. , ,

Dove ?
A Teflaccio. 

. Chi v' ha detto quefto ?
Il Dottor, che gli ha vifti 

In carrozza .
( Dottor petegolone ! ) 

E voi, che rifolvete?
Voglio, chequi ricornin tutti quanti. 

, E s'ella in ciò fi picca?
Non m'importa • Con lei 

Ai fianchi mi faprò metter le mani, 
Saprò farla tremar, farmi ubbidire...* , r

Vede venir Cel< e ? avvilisce . 
Pretto partite Checco.... 

, Perché? Fav. Vien la pupilla. 
Non voglio che vi vegga... . 

, Ricordatevi. * . «
Andate via una volta, fé vi vede-. .;

* f * s*1 ' > 'Cbec. -
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(Or già trema il Tutor da capo a pfede.} 

1/ r*//'rrf entro una camera in'fi'ano>, e 8 offerta.

SCÉNA DECIMAQUARTA., 

ina , D, Favonio, e Checca in t/ifparte.,
Cel, /"""* Hi era colui, che teco qui parlava?
Fav'. \^J Io noi 'so ....
Cel. Ah itia(calzone

Erra Checco R ifaldo quel briccone. 
D Pav. refi a attornio -

Cbec* ( II tempo è giunto di m'oftrarle i denti. ) -:
, piano a Fav. Jtn editto "
Fav. f E ver . ) Checco Rr'faldo ? Fate errore . 

Egli a quelt' ora ha fatto Cento miglia .
Cfl» Or quel birbante, tua Torcila, € gli altri 

Io so in qua! luogo Hanno , 
Ma al certo qui mai più non ci verranno.

Fav Ma la foglia dee ftar con fuo fratello»
Cel- E fen vada il frate! colia forella. 

Già quefta è C*fa mia , 
Quello l'intenda ben Vuffignoria .

SCENA DECIMAQUINTA .

Il Dottore , e fatti.

toft /"^,O 1 ' è quello rumore?
\^j Che vergogna ! Un Tutore 
Ch'sbb'a fempre a -gridar colla pupilla'!, 

. !o parlo lotto voce: Ella è che ilrilla.
Cel Perché pjpiTa io fono

Ti penfi-,d( .trattarmi sia malferà ?
fàty;fy mai. •.. ' Dott.

IPRIMO. ij 
Volt. Torni a gridar ? Queft' è ìnfolenia . 
Fav. Chi grida.... 
Cel. N-'»n vedete eh" è un vigliacco. 
Dott. Un rozzo. Cf/. Un animale. 
Vott. Imprudente. Cel Beftiale. v - 
C he e. (Quando moftrate petto ?) 
Fav- ( E come farlo ? II cor tiitto mi trenia! ) 
Dott. In fin perché gridate

Si può la per ?
~Ftn>. Ella ftrilla , e nonio. Dott- 
Dott. Piano non v'adirate.

lo fon tlom ragionevole. S' «ivete
Ragione ve la dò. 

Cel. E a me ? Dott. E ancora a voi. 
Fav. "Ó.h manco male. 
Datt. Parlate fenza gridi, e ad uno ad uno o 
Cel. Sedie qui verfo dentro* 
Doti. Sediamo , dice bene . 
Cbec ( E' tempo di fcartare per mia fé. ) 
Fav- J Tu dici il vero. lafoa far a me . ) .. ,

Fingono fi die, sfottono, ed il Dott. in mezzo. 
E' fopportabile , che la pupilla 
Abbia il Tutore d«i dominar? 

Dott, A vete il torto. (t Pav. 
Fav. Voi bafìonarlo. 
Dott. Avete il torto . 
Fav- Vuole cacciarlo. . 
Dott» Avete il torto ., 

,Fav. Vuole le chiavi efla tener. 
•Dott. Avete il torto . 
Fav, Oh che fventura !

Non avrò mai da te ragione, 
Se avete il torto Colo lai dir. ^ <,_ 

Vott. Segtmerappreffo, che ancor ragione'""
• ~ ' . ' , -OC-- •
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Dott. 
Gel.

Dott,
Cel.
Dott.
Cel.
Dott.
Cel.
Dati.
Cel.

Bott.

Cel.

Dott.
Fav.
Dott.
Cel.
Dott.
Fav.

Cel. )

ATTO >
Se mai Y avrete so darvi «luì,
Non vuole in cafii la mia foreUa.
In queft' ho torto ?
Qui hai ragione.
Come ha ragione? No0 voglio fu cafe
Quefta infoìente.
Egli ha ragione . a Cff>
Che m'aflTaflìna.
Egli ha ragione .
Che mi mina .
Egli ha ragione.
E dice male ancer di me.«
Egli ha ragione.
Sai che puoi far ?
Dottore impara prima a decidere,
Poi chi ha ragione vienimi a dir .
Mia Signorina.così la giudico:
Ei tutt' i torti non ha fin qui. 
Ei vuole in cafa Luigi, e Giulia 
Pur ha ragione ?
Qui lui ha il torto . Tu hai ragione. 
Vuoi tor la robba a mia fbrelia . 
Tu hai ragione Effa ave il torto . 
Poflb fpofare, chi m'é contrario? 
Egli ave il torto. Tu hai ragione. 
Poffo fpofare chi non mi ftima ? 
Tu hai rag/one. Effa ave il torto.^^^ —— - - —Q ••'•.**•• *_JII Cfc <* V Vr 41 * V/» WV/ •

:' a z £*orcor non vidi mai più ridicolo, 
Fav.) Dice fprepofiti, pa,rfar non sa ! 
Dott. Che Mondo peflìmo, che infame fecolo !

Non fi può dir la verità . 
Chic, forte dalla camera , e da dietro Cel. ft

_ accofla a Fav- 
(Hai pur udito com' ho cantate 
Le noce mie i)

PRIMO. 31
Cbec. ( Sten fiate note pianoff altro. 

Che mai non fecero mezza battuta, 
E l'altra canta quello, che vuoi .) 
Cel. fi avvede di Cbec. e con rabia

gli va vicino,
Cel. Ah.temerarso , qui cofa fai ? 
Cbec. Q_ì fon venuto .... 
Cel. Perché? di preilo . 
Chic. Ora Ifabella vuole racchfuderfi ,

- . E i fuoi bauli vengo a pigliar. . parte. 
Cel. Ah birbantone, con un baffone

lo li bauli ti voglio dar . parte • 
Fav. Uh me mefchino \ ora l'uccide :

Quel!' infelice corri a ia!var. 
D«tf. Or volerò a fervirvi. / avviai) epoi torna

Ma una parola fola ,
Afcoltami un può qua • 

Fav, Va fu. ... 
Dott. Quella pupilla interrompendolo,

E contro te una furia .... 
Fav- interrompe il Dott, con impazienza . 

Fav. Va su... . 
Dott. Lafciala , abborrila :

Ti può precipitar . , 
Fav. Va ^ù .... 
Dott. Imperciocché.... 
Fav. Che càfchi morto fubito ;

Or ora n'andrò me .
va correndo per dove è entrato Cel» 

Cbec. Signor Dottor. ... 
Dott. Che e' è ? forte dalla parte oppofta • 
Cbec. Vi prego di foccorfo ,

Che la^Pupilla dia vola
Le porte ha fatto chiudere,
E mi vuoi baftonar. • V0tf.
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Dott.

C&ee.
Dott.

Chec. 
lieti.

Cbec. 
Cel. • 

Dott.

Cel.
Dott.

Cel. 
Dott.

Cel.
Dott.
Cai.
Fav.

Dott.
Fav. 
Datt. 
Ftrv.

Volt.

avvia, 
torna.

ATTO
Vado non dubitar ...
Ma fenrimi di grazia .
Deh corri su ....
T' ajuto .
Ma tu fu chelfabella • -,
M* accetti per amanze .
Sì , sì , andate . • . .
Se m'ama ,
Lei fola voglfo amar .
Che guai! Ella qui torna , vedendo ve-
Oh sfortunato me ! air Cel. fuggt . 

: Briccone non mi {cappi . • vuoi fediti*
Cbec. ed il Datt l'impedisce . 

Sentì una parolina :
Perdonalo per me .
Non poflb. . ...
Deh ti ferma fcmpre trattenendola .
G'à fai quanto ti venero .
Nò dico ...
Sei gentile ;
De fatti moderar. •;
Nò , nò ...
Imperciocché ....
Tu m' hai feccato affi, par, appreso Ghef.
Una parola fola Ufcendo dalla parte »J>fo-

fta trattiene il Dott. cèetiuetfeguir Cel. 
Degnatevi afcoltar. 
PI" fretta devo andar. 
La mia Pupilla ftrana • • .> 
Io devo ....
State qui . come fipw • 
Vedete d'ajatarmì. ... 
Se mai .... 
Imperciocché ....

Pott,

fìott.

Cbec.

Cbec.

Dati.
Chic,

Dott. 
Cbec. 
Bw*.
ed.

9ott. 
Cel.

Dttt.
Cel.
Dott.

trattenendoti

PRIMO. jj
Un fiotto feì per me. vuoi andar Vi*, e&

è fermato da Checca . 
Sentitemi di grazia 
Dottore mio cariffimo.. .* 
Non pollò.... 
Deh afpecrate 1, 
Io vi ringrazio affai.... 
Or vado .... 
Non andate ;
Placai già la Pupilla... ; "» 
Ma io .,. . 
Imperciocché..-.

Già crcpo ... oh trifto me ! »i>« CfL 
Pottore una parola ; 
A Checo perdonai. ' 
Or qui.... 
Accettai le fcufe 
Ma con condizione ... e. 
Or qui..' • . 
Che innanzi notte 
Li conti mi ha da dar. 
Or qui .... 
Imperciocché. ...
Oimé ! oimé ! oimé ! froanianfo i 
Oh che congiura orribile 
Coftoro già mi tirano • 
A opprimermi di chiaccare, 
E farmi al fin crcpar. 
(Qhe brutto linguacciuto? 
( Che picca ? che Civettola ? 
(Dottore si inforTribile? 
(Difficile è, a tro^r.

Fitte dell'Atto
ATHO
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ATTO SECONDO

'SCENA PRIMA.
•#• Favònio ,

Fai>. — «. . ... - - • —*••• vcnujHio.Ad .ftanza d'IfabelJa, e d. Luigi', 
Di Giulia, ed io un Curiale amico 

-, .Un precetto dal Foro ci ha ottenuto,
Chela Pup.lla m nulla ci molefti. *' 

t*v. Andiam dunque a parlafgliVMa vien Giulia,

SCENA SECONDA.
Giulia, e detti.

<3ìu! T IJigi mìo Germano a Fav 
JLJ Colla voltrà foglia fono andati 

Uana Signora Ortenfia noftra Zia, 
,,Ctec, E]J,a ritorni là. 

Fav. E voi qui fiete
Sala cesi venuta ? 

Gtul Di .mia Zia
, ef« n* è andato. 

vi fervnò . Come vi diffi a Fav 
Potatevi al Caffè. Fra poco anch' io 
Iv-^mi troverò. Sp pretto andate; a

Vi raccomando lei,
Che* Non ci penfate . parte pav
C6te,.Da quel che per-voi faccio mi lufingo",

thè vedrete l'amare, che vi porto

S E CO N D O. 35
GìuL Non me né importa niente.

Che figura , che fé m bi ante f 
' Pretende ora con me fare il galante, 

Sei matto poverino
Vanne altrove a Cercar maglior dettino , 
E fé tal pazzia
Non fcaccì dal penfier in avvenire, 
Con un bafton ci farò ben guarire • 

Si plachi , mi guardi 
Mio Sole mia Luna 
Quegli occhi a me giri 

! Si volti un può qua . '• 
Ah., .ah ... che balorda 
Che brutto animale , 
Che fciocco ftivale 
Da farfi pregar . parte .

SCENA TERZA.
Cilefiina , ed il Dottore.

D Ottore. • 
Signorina.

M'è noto, che Ifabella oggi ritorna 
Cogli altri in quefta cafa ad onta mìa» 

Ad onta voftra ? creder ciò non poflfo. 
E qael eh' è peggio ancora e' è ilconfenfo 
Del (tolido Tutor • Andate a dirgli, 
Che qui non voglio più quefta canaglia 
Oh eh' io 1? ammazzo .... 

. Viflìnguo antectdens. 
Può venire Ifabella, e gli altri nò. 
Non voglio ne pur quefta. Voi mi dafte 
Quefto configlio.

'i CeL 

\ Dott
i • •

Vote 

Ctl.
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3 6 . A T T O
P»«. Biftìttgui) minorem.

Vi configliai cautela, e non fierezza 
Ed io vi dico adeflb, 
Che il Tutore , è il Padrone , 
Eccolo vel dirà lui da fé fle/Fo.

SCENA CLUARTA.,

D. Favoni» ; e detti , 
./

Dott- O Ignor D. Favonio, non è egli vero, 
^j Che avete rifoluto onninamente ,
Che la voftra forella torni in cafa ?
( Dite fi con ardire . ) piano al medemò, 

Fav, E ver.
Gel. E tu chi fei, che qui comandi? confeverittt 
Dott. ( Dire liberamente i fenfi voftri.) 
Fav. I fenfi miei...
Gel- Che fon gli fenfi tuoi? j 
Fav- Son . . . quel che fò. « . . ' 
Voti. ( Corrado io ti foftengo.

AdHJojLtf tempo di farti (limare. ) a Fav
Fav ( Ma non vedere , che mi vuoi mangiare ?
Ctl. Cofa parli fra te ?

,J>ott. Vuoi eh' io parli per effo ? Parlerò . a
Poc' anzi difle a me quefte parole: a pel
Dottore Farfallone fatte in modo,
Che qui fen rieda tofto mia forella . 

Fav. Così fta per l'appunto; e con Luigi
La voglio Maritar. ... 

J)ott. Né nò per q..,efto
La Signorina non fé ne contenta. 

Ciri. Impoftore t'infeudo. Tu vorreftì
Spofarti Ad Ila bel la .

<Cel,
F--av.

SECONDO- 37
Qual novità ! Spofare mia forella?

Per venire qua dentro a comandare. 
E per fare , e disfare ?

Dottor mah'ziofo i 
Dottor vituperofo. 
Piano non tanta furia. Date ali' armìi

Senza alcun fondamento. lo fon feguaee
Di Minerva , e difprezzo di Cupido
L'affeminate faci. Puf fé ma?
Dovrà Amore all'gnar nel petto mio.
Di Peregrina face il bel fplendore
Solo qolei accenderà un Dottore. 

Se qual che bella mi vuole per fpofó; 
Sapfa, che imprimìs io fon Dottore, 
Son virtu^fo , bel parlatore , 
Buon Matematico , meglio Filcfofo, 
Poeta lirico, bravo Oratore , 
Gran Ballerino, fuono il Violino 
Canto di Mufica fui Mandolino 
Sono il Prototipo delli CaiFé 
II meglio intingolo del converfar .

Sundo ai Teatro nel palco, o in fedià 
Benché io non fenta mai la Commedia, 
E mi diverta fempre a ciarlar : 
Pur fenza intendere parole, e Malica 
Senza aver letto ne men libretto 
Ho la grand' arte dì Criticar. parte.,

SCENA QUINTA. 

Celefiiaa , e B Favonio .

Csì.
Fav- AI finito di farmi 1'Uom fevero ? 

Io fon tutta umiltà .
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3* • • " A T T O ••''-,./•'v.-.o ... CeL T'hai da mettere in tefta,
Che tu lo voglia , o nò m' ha? da ubbìdere 
Seno la cofa a fangue andrà a finire . parte 

Fav, A fangue I oh me infelice ! Queft' audace 
D' ammazzarmi in un tratto è già capace , 

vuoi partire , e f' incontra col Pfit,

SCENA SESTA; 

ìl dottore , & P. Favonio, e poi Celejli»* ,
JVott. ITTI'torno a falutare ex tota corde, 
Fav. V Io vi faluto coli' irte corde. 
Dott. Farete qui venir voftrs germana? 
Fav. Non vuole Celeftfna. 
Dott. E che vi può far lei ? 

Io qui vi ho foftenuto, 
E 1' ho fatta tacer. Se mi darete 
Voftra forgila in fpofa 
lo faprò umiliar queir orgogliofa. 

ì?av> Vi vorrei contentare
Ma prima deggio a lei di ciò parlare, 

Dott. Parlateci, e penfate 
Che contro la Pupilla , 
Legato a voi con vincolo d' amore 
Un Dottore par mio v''é difenfore. entra » 

fàv. Fingo così con luì perché non fia
Contrario a miei difegni. 

Cel. T'ho veduto parlar con il Dottore. 
Se mai jt' in/inno di farmi oltraggi, 
E meglio, che con lui ta vada via, 
O tutti, e due v'ammazzn in fede mia- entra.» 

Fav Po vero.me! me atre vuoi partire vede ufcire 
in vien la tua Germana ? entrambi.

FAV,

SECONDO, 39
fiav Sì Signor....
Cel. Ma come? .•-.-'• 
\Fav. Signora nò.... " 
Dott. Pèrche ten (lai perpleflb- 
Fav. ( Fra Scili a, e fra Carridì io moro adeflb. ) 
Dott, ,ìo....

'Volete eh' io venga 
©r con voi per parlare alla Serella ? 

Cel Io.... 
Fav, Volete eh' io ftia

Perché qui ritorni la Germana ? 
Vott. Io..'.;
Fav. Non pariate più che v'ho già intefo. 
Cel. lo....
Fav. Quante avete in tefla he già comprefo,. 

Soft confuffiffimo ( non so che fare) 
La mia Sorella ha da tornar . a Cel. 
Dottor can'flìme non mi feccare 
Qiiel che tu vuoi tutto vuò far. »l Doti»
10 t'amo, o cara, fon coftàntiflimo
11 mìo cor teneub ti vuò donar. a Cel. 
Della Sorella te ne fò un dono Ài Dott. 
Lo so che è bella ( perduto io fono ) 
Ma non più chiaccare lafoiami (lar . 

'• Quefto non bafta. via c.he voleìc 
Ma fé dividere non mi potete 
Per contentarvi ho da c>epar . 
Son confaffi(Tur,o non so parlare 
Di qua preftiffimo via voglio'andar f«r. 

Dott. (Gli voglio andare appreffo
Per farlo ftar nel fendmènro ifiéflTo. )

^eguendo Fav 
Cel. Se vanno in altra parte a confultare

Già mecp tutti è due avran 6h< fare. eatra ;
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4» ATTO

SCENA SETTIMA. 

'•; Luigi , e Stecco .

EvPon,ne fon S?à ritornate a Cafa, 
a N2?. le vfde venire Celeftina ?wa . e venre 

£. Oibò. Ciafcuna é andata
Nella Camera fua non enervata. 

SCENA OTTAVA.

I! Dottore, If aletta t e detti.

*"*• A/f Ji riverita Signora Ifabella
«ty*- , , I"3"10 volontier qui vi riveggio !
5?rq ua ,é la bontà che Per me a^ete. 

«- (Ifebella, e «Dottore.)
?' Ài DTrC G Sà ' Ch> é «''* Per noi ' > 
t. Ho parlato poc' anzi « «4*.
L ^- V°' ?on Don Favonio. 
*. Di me?
^ Certo; v'hochieft* per Conforte,

ru mr 'j'^ S;à fatta la promeda. 
Che afcolto mai ! )

L Comc può effer q«efto ! è. Non credo ...
. Sì credetelo. 

tfab. Dunque .... 
Volt. Ma io ft0 «reo ' T
rrt ^e ^0 '"§1 ''e lo darete.... 
f/rf*. L aflTenfo mio
Vttt. Senz' altre, o mia Signora. 

M> «ggo in quei begl! occhi

SECONDO. 4i
Ridenti che per me fon delle fi (Te .» 

Lutg. ( Moro di gelofia ! fenti e ficare a Ckec.
Del confènfo dì lei.)

Cbec. (Sequefto é vero io più non credo a Donne.) 
Dott. Sì v'intendo. Dirmi volete ch'io 

Or vada a Don Favonio, e sbrigar facci 
II noftro Spofalizto? 
Per obbedirvi volo a precipìzio. 

Nell' incerto mio camino
Veggo ohimè che il dì s' sfconde, 
Tuona il Ciel , é al Ciel rifponde 
Dalla Valle il cupo orror . 

Il mio barbaro dettino
Ah pur troppo io già comprendo , 
Ma quel fulmine , che attendo 

_. . _, Ah dov' é , che tarda ancor . 
l\ab. Che matto ! E qui Luigi.... 
Lui£., Addunque tu il Dottore fpoferai 
»r L S?ntr.° la fe< > che ali' amor mio giurafii ? 
IJab. Quai rimproveri accerbi f 
l'titg. Se il Dottore 

Tu ricufar volevi, 
Ch' eri prpmeffa a me dirli dovevi. 
Ma perché Tei volubile , e s!ea!e , 
Col filenzio le fiamme fu e gradifti, 
& '«pergiura, e infedele mi tradiiti - 

Se in feno-ancer mi tefta, 
Un barbaro tur mento, 
Se i torti miei io fento 
Saprò ben io parlar. 

Io non so dir fé feì, 
•;.> Più lusinghiera, o ingrata; 

Sotto un bel volto, o Dei. 
Celi U più fpietata 

g- ,X. Barbara Gradella,, fi SCE-
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4» ATT O

SCENA NONA.

Ij'«bella , e Cbecco.

Heimpenfato accidente!! Ctìecco ambite- 
- Dietro a lui, e dite...,. 

Cbec. Che deggio dirli ?
CrT una fiete.... M'è quafi affé fcappata » 
Bada che (late femmina per dire 
Che un compofto voi fiete 
D'inganni , e tradimenti. Ma non ferve , 
Poiché fopra di voi cadran gli danni, 
Le bugie, i tradimenti, e ancor gì* ingannì ». 

Donna qua] più cortefe , 
Qual più fuperba,, 9 bella , 
Un dì farò palefe 
Che so da me trovar « 

E fé poi 1' Idoi mio 
Non è fi belio, oh Dio! 
Nò nò tener non voglio 
I miei penfier nafcofti ; 
Gli faprò ben parlar. parte*

SCENA DECIMA.
Ifabella t poi Don Favonio, e Luigi, indi 

Checca t e Giulia .

Ifab. Ti ff E dolente ! iuigi
JLVI. Già mi crede infede!.. Ma qui ritorna

Fav. Chi v' ha detto, Signore, queffe folle? a Luig. 
Io fitìfi col Dottore d'accordargli 
Mia forelJa in ifpofa, a folo fine •

11 Bi,

SECONDO. 4 ?
Di ferbarmelo amico.
Già mia forella è voftra. 

igm Ella poc* anzi
L'udiva con piacere. 

Ifab. Mi rideva dì lui. 
Luig. Dunque .... 
Cbec. Sig. un meflb della,Curia fretalofo con Gìttl,

Che viene ad intimare la Pupilla . 
Gtul. Col Dottor Farfallon vengono aflìeme . 
Chec. Che fa le Hoftre parti. 
Luig. Di Celeftina or mancherà 1* ardire. 
Fav. Innofervàti (liamoli a fentire . - t

SCENA UNDECIMA.

JS Dottore , Celeftin* , un Mtflo della. Curia eoa 
fafcio dì Scritture folto il braccio, e dttrì-

Dott- O Isnorina coded» Cavalocchio, a Gel.• C Ign
O Cerca di voi. 

Cel. Che vuoi ? 
Dott. Dice che deve

Notificarvi non fo quaì decreti,
D' ordine della Curia . , 

Cel. A me ? 
Dott. Dice di sì. 
Cel. Con la Curia, che deggio ora fpartìre ?

Quefto fcritto è latino .
Ditemi voi Dottore cofa dice. 

Fav- ( La cofa anderà ben. 
Cbec. (Sicuramente. )

. Qua s'ordina , che ritorn" Ifabella,
E che ardir più non abbiate fenitus «Cst.
Pi molefìaria.

B» . Ctf.
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44 A T T p
C fi. Ha da venire in cafa 

Una che m' è contraria , 
E che rn' ufurpa al fin la robba mìa ? 
Veh ! che gioiiizia ! 

7 Dott, Ordine è della Curia, 
^ E dovete obbedir . 

Fav. ( Come è reftata ! ) 
Ifab. ( L' altiera alfin retro mortificata.) 
9ott. S' ordina ancor che in omnibus lei iìia» 

Sottopofta al Tutore, 
Durante il tempo dell'età minore. 

Gel. Ma qnefte bricconate
Voglio mettere in chiaro . Addio andate. 

ISott. Sono tutti tornari : eccoli qui. a Gel.
adittando _g/' altri. 

Sei. Che vedo mai ! Voi qui ven ricornate ?
E queito tu mi fai, o traditore ? 

Pav. Zùro s'à : p^ù rifpetto col Tutore. 
Ifeb* Io non ho che dividere con te. 
£«/£. Non hai che far con me. 
GiuL Non ti concito.
Cb?c. Nei fatti mici non t' ha' più da intrfgare* 
Pott. Tant' è : una femmìn-uccìa 

Altro non dee curare,' 
Che delia rocca, il fufo, e cucinare; 

. Ritornami le chiavi, e non più ciarle. 
Olà porgetemi

Un ferro , un fìile 
Voglio trafiggere 
Quel' alma vile ; 
Ma. con chi parlo 
Ncflun rifponde ! 

' , Tutti ai mio duolo 
Muti fi flsnno .*•

( • •'•• Non

SECONDO. 4S 
Non v° è confolo v 
Pietà non hanno , 
Ne fi confonde 
Quel infedel . furti .

S.G'ENA DUODECIMA.

D. Favonio , il Dottore , Checca , Giulia , 
libello, , e Luigi .

FrfàTj Arti già difperata . A buon viaggio • 
Jt Penfiamo prefto preiro 

Quello, che s' ha da far per l'altro retto. entra 
Dott. Vi fieguo .
Chsc. Eccami a voi . lo fieguouo . 
Giul. Fu la fcena guftofa .

Pur vìnta alfin reftò quell'orgagliofa . entra 
Ifab. Caro Luigi dopo eh' abbiam vinto 

L' orgoglio di colei , fol mi molefta 
L' effere in odio a tè fenza mia c«lpa • 

Litig. Equivocai : ma poiché fida feì
Ti chiedo fcufa dei trafporti miei . 

Ifab. Che dici anima mia ? Sta pur ficure , 
Che fé benigno , è irato mi farai 
Non cangerò mai tempre , 
Fida helJL' adorarti io forò fetnpre . 

Confervati fedele,
Penfa eh' io refto , e peno 
E qualche volta almeno 
Ricordati di me. 

< Ch' io per virtù d'amore,
Parlando coi mio cere 

fe Jugionerò con té •

B
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4* ATT O
Luig S è fedele Ifa bella , in quefto coro 

Si rinovella il quafi eftinto amore.

SCENA DECIMATERZA .
Il Dottore , D. Favonio , e Checca .

I avete dato gufìo. 
Vi portafte davvero molto bene. 

Fav. Cosi fon io. Son pacifico fempre 
Sino che piace a me ; 
Ma fé m' adiro fono una beftta affé . 

Vott. Già viene verfo qui. 
Ch te. Ecco/a qua .... 
fav. Chi? 
Doti. Celeftina . Fatevi

Render le chiavi adeflb. 
Cbec. Ditele ancor , che deve da qui innanzi

Star fempre a voi foggetta , e ubbidiente , 
•fav. La voglio intimorire.

Voi fra tanto guardatemi le fpalle , 
Cafo che mi volefle foperchiare . 

Cbec, Io fon per voi .
Saprovvi fomentare.

SCENA DECIMAQUARTA .

Cekflina , e detti

Cel, Finiffi mo il tratto a parte nel [wtirc 
Che P^ gabarmi qaefti m nanna fatto 

Fav ( Parla fra fé . ) 
Dott ( Parlate da .Padrone .) 

v- Olà. v 
.. Oh compatitemi.

SECONDO. 47
v' aveva veduto, 

Signor Tutor mio bello. 
Fav. ( Ella bello mi chiama ! ) 
Vott. (E tutta finzione.) 
Cbec. ( Non le credete affatto . )
•Cel, (Così mi giova fingere )
Fav. Che vai facendo, di ? v . .
•Cel, Per obbedirvi fempre io fono qui,

SigfiOr Tutor mio caro • 
Vm>, ( Mio caro , m' ha chiamato!

Per gioja il cor mi balza qua, e là. ) 
Cbec• ( Se credete a colei fiete perduto . ) 
Doti. (Gravita, gravita: più foitenuto.) 
Fav, Da qui avanti di quanto ti dirò

Contradire mi voi?
Cel. Del Tutor farò pronta ai, cenni fuoi » 

Io fono fiata , e fon fempre l'iftefla , 
Umile , e buona . Chi vi maltrattò 
Era 1' altra pupilla . 

Fav. Come l'altra ? 
Cel. Noi fiamo due 1 pupille. 
Fav. Per Bacco queft' è luella ! 
Cel. Una modefta , e buona eh' è la prima , 

L'altra, altera , fuperba , ed orgogliofa; 
E quefta è ben colei, che vi ftrapazz,a • 

Cbec. { Con qnefto ritrovano 
Vi vuole infinocchiare . ) 

*Dott. ( Vi vule corbellare . ) 
Fav. Coftei mi vuoi guartare il mio cervello') 
Cel. (Voglio farlo impazziere . ) 
Doti. ( II cafo è bello . ) 
fav. Or che pupilla fei?

La bona , o la briccana ? 
Rifpondi, e non mentire

lia verità, » * Cfi,-
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4» ATTO
Ci]» Io fono Signor sì

La bona , e la modefia , 
Che v'ama, e fi protetta 
Stimarvi come va. 
Che cofa ti fon io ? 
Tutore , e amante mio . 
Le chiavi che ti iho date 
Tornami in quefló iftante., 
Ricordati l'amante, 
Rammentati il Tutor • 
Signore v" obbedifco ; 
Umil vi riverifco : 
0ra vi porto fubito. 
Le chiavi, ed il mio cor. 
Ho fatto bene ?

, 
Fav.

Gel.

Fai}. 
Dott.
Cbec.

Fav.

z Certo.

evira.

Così mortificata 
Giudizio metterà. 
Ora la poverella 
Non e più affatto quella, 
S' è fatta molle , ed umile 
Uh quanto fa il rigor . 
Le Donne fi fan placide 
Sol con ftrapazzi, e ingiurie 
Ma fon tutte alterìgia 
Se tu le moftri amor. 

Cbec. E' vero così fta
Bifogna trafcurarle,
Bifogna (Irapazzarle,
Che bene fi averà.
Olà Lacchete fervi miei,
Se a voi fa cenno, quando vi chiamo
Tutti correte, lefti uccidete.

r. . Che

Cfl.

C ti. 
Fav.

Cef.

S E CO N D O, ' ' &
Chi !o fmargiaffo «sui mi vuoi far . 
E Celeftina che torva armata ! 

Dott. Ha le Piftole. la fciabla a lato ! 
Chec. Le genti armate eccole là! 
Fav.)
Dott.)a 3 Io tutto tremo, ne so perché i 
Cbee.)

Mi coRofcete voi altri tré ?
Sei la pupilla .
Sei Celeftina.
Son la pupilla: certo tant'é.
Ma la bizzara , l'impertinente
Se fai più il bravo. Se più qui ftaì,

a Fav al Dott- 
S'oggi li conti tu non mi dai a Cbtf. 
Un colpo in fronte uno per uno , 
Io ve lo tiro fer.za piet a • farti • 
Che brutto imbroglio! 
La febbre a freddo 
Già m' ha affatico. 
Non v'avvilite 
Dov' è il colaggio ? 
Spirito dov' è.
Oh che vi venga ora il malanno. 
Parli di Spirito . Tu di coraggio.

a Cbec. al Dott- 
Tu che fendendola, fu che vedendola, 
Voi tremavate già più di me . 
Zitto che torn» ! 
Ride ed è umile ! 
Che metamorfffi, che varietà ! 

Cel jenz' Pigliatevi le chiavi. 
armi Li voftri cenni afpetto ; 

Ed io con gran rifpette 
B t

"Fttv-

Dttt.

Cbec. 
Fav.

Fav.
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Fatf.

Dott.
Ciste.
Fai).
Gel.
Fav,

Cel.

Fav.

Dott,
Chef.
Dott,
Cbec.
Dott,
Cbec,
Fav.,

Cbsc, 

Fav. 

Cel.

ATTO? ^ 
Ognor gli obbedirò^ 
Le piglio, o non le piglio? 
( La credo sì , o nò,? ) 
( Prendete, ) 
(Signor sì.) 
Da qui.... ••' • •'• 
Ecco le chiavi. ' ',•'. 
Poc' anzi fei venuta 
Con fciabia , e con piftole, 
Ed or mi fernbri un altra,

• .La cola come va ? 
Que!l' era la flizxofa , 
L' ardita , e la fuperba , ' 
Io fono T amorofa ,

• Che-ancor parlar non sa» tnttti
Oh Che parole tenere . 

ìMi deiìa in fen pietà.
Non fiate così debole .
Non fiate tanto fragile.
Affatto non la cedere.
Affa-tto n©n "la credere •
Se nò , ffiete foedito ...»
E morto in verità. '- 

A lei nou dò più udienza
A me non me la. fa.
Via fòrte. 
Gravitai
Sto forte.. Gravita, 

torna CeL con pijìola in mano.
Ah birbantiflìiTii voi {lete morti.

Do».} a j Ah non tirate per carità.

Cd. A me le. chiavi^ 
Eccole Cd.

Fav.
Cel.
Dott.
Cel.
Chec. .
Cel
Fav-)
Cbec.) a
Dott )
Cel.
Fav)
Cbec.) a
Don.)
Pel,

Chec.) a
Cel.

Fav. )
Cbec) a 
Dott. ) 
Cet.

Fa». 
Dott.
Cbec. 
Fav. 
Dott. 
Càec.

SECONDO,
Vuoi più tenertele ? 
Signora nò " 
Vuoi più configliarmelo ? j • •- 
Signora nò, .-i --i 
Vuoi più riib^rnii ? '•''•} .-wì 
.Signora nò. ' 
Mai più farete gli belli Htpori ?

j Signora nò.. ' ••"• '-> &?•'*. ; 

Pi me direte mai più del male?
••.». :. ì\ ,-•- ' -'

j Signora nò.

.Voi pur farete quello, eh' ia dico ?

Signora nò . ; ' 
Adunque sbaro.... * *

Nò non sbarate ;
Vogliamo farlo, Signora sr.

Altro non dico, nulla più replico j 
Ai fatti Coltri penfate bene . 
Già dopo il lampo fen viene il tuon», 
E pronto il fulmine per tutti tré, entr* 
Ne, £i, .zi , Checco . DoWor . 
Eh, pis, pis, Checro . jFa«on. 
Ehi i ne, ne, ne, Dottor, Patroft» ' 
Ben m'ajutafti con la ipupillà .... 
L' ardir fape^e a lei moftraf 
Voi lo fmargiaifo fapefte far . 
Vfgliacacci, codardi , poltroni 
Una Donna v' ha fatto avvilir.

B 6 Cn,
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5» ATTO
CelriternaSe ve! volete la Celeftìna

Umile, e buona , eccola qua,

-,

Dott. 
Cbec.
Fav»

Cel.
Fav,
Gel.
Fav.
Cek
Cbec.
iWr.
Cel.

Cai.

( Ci Vien di riuovo a corbellar . )
( Viene la burla a replicar . )

( Or per difpetto vuò con nn (limolo
Qui la tarantola farle provar .
l^on rifponrkte?

Dimmi chi fei ?
Sono la bona , fon la modefta .
L'impertinente fammi venir .
i*efta la faccio or qua venir .
Che metamorfosi ! ,* •
Che varietà !
L'-mpertinente eccola qua . ttfcenda» 

Voglio la bona vedereancor. 
Cel. paffa dati'altra parte.

Quefta è la bona, eh e voi Signor ?
Ma la hJzzara già s'è perduta ? 

Cel. Volta bizzarra: ecco è venuta, comefop- 
Fav. Ma la modefta già m' ha Jafciato. 
Cel. .Son qua a fervirvi, Tutore amato, f.fop*

Ma la fuperbache fa? dov'è ?
Queir.'è da ridere.

Cfl. Voi mi burlate ? 
. ; . _ Ah bìrbantsflìmi già fiete morti.. . . 
Fav)
Dott.) a jr Ah non tirate per carità. 
Cbec.)
Cel. replica Altro non dico &c li minaccia e patte 
E i tre dicendoli fra loro . Vigliacacci &c. ' 

Vanno per diverfe flrailg .

ATTO TERZO
SCENA PRIMA.

Cdèftina parlando con una ?<fmp«rfa , finta 
fuo famigliare . ^

Cel.

Pive deli' Atti StcpnAo .
ATTO

Utlla trama, che abbiam da pore in opra 
Per chiarire il Tutore viene 'ordita. 

Già Copta il verifimile: 
A forza dee riufcir com' io la voglio. 
Io e' Ito informato appien che tutta quanta 
L' eredità del Padre raio l' ebbe 
Dalla prima Conforte, -, 
Che in Ifpagna f posò , ^'' £ ;; 
Che giovinetta all'altro mondo andò! 
Da quella Moglie n'ebbe una figliuola, 
Che bambina morì . Fra tanto Aìfonfo 
Come Padre di lei ne ha ereditati 
Per ben cinquantamila, e più Ducati. 
Or quefta mia germana morta , viva­ 
lo voglio figurare in quello giorno . 
Io fteffa farò quella; in quello affare 
T" iftruflj appien tu fai quel , eh1 hci da fare.

, parte la compar fa . 
Viene il Dottore, e Giulia.... 
Io deggio ritirarmi • t. 
Sorte non mi tradir, non ingannarmi ..

:/?:*
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A t t O

SCENA SECONDA.. 

Il Dottore , # Giulia.

i tlnque Signora Giulia tu mi d''ci 
__ ' Che Ifabeiia davvero è innamorata I 

Giul. f.ertìffimo. ..>,.-•-•••.•,/: •' ,- ;..- 
Volt. Né cura • \

L'affetto mio ? ' , 
Giul Già il difli, ' / '•" •">•••, 
Volt Creder noi porto. In Roma gli Dottori 

Della mia aita i&ra fon preferiti 
Nel genio del bel feflfo ad ognun' ahrp , 
Che non ab\>ià la gran prerogativa 
D' e/Ter Dottore . : 

Giul. Il tuo meno è dìftinto ;
Forfè da chi rnen credi « 

T)oìt Chi è coirei ?
Fa che il fappia , acciò pò (fi dedicarle 
Figlr d'un graro cor gli ofleqai mìei • 

Giut Ti ftà preferite.
Vott. Eterni De; ! Vuoi fi>rfe ; 

Lufingarnn che tu nel fen confervi 
Q.idiché .fretto per me? Spiegati ornai* 

ditti. Troppo con mio rofTor già mi fpiegai, 
Son due dsrdi qfuegli occhietti 

Che piagato m'hanno il corc 
E m' àn folto qaei furbetti 
La mia cara libertà . 

Mi bra.qjare voi <per .Iflsft;,? .. ; 
Che contento, che diletto 
Prova l'alma dentro al petto 
E refiftere non sa. farti.

T E R X Oi. 5f - 
Doti. Io m? tengo a ptù rami; fé mi manca 

La pupilla, e Ifabella 
Mi prendo Giulia, Che non è men bella, .

SCENA TERZA.
D. Fat-ottia penfifa , e poi Checco , e ditto

in Biffarti . .'..-.
: - ' >•*• I;-'*

IJanto è brutto , ed intrigato 
Quefto cafo eh* or m' avviene 

Quefta Donna oh fventurato "•:. 
Mi vuoi certo corbellar . 
Celeftina ah ! dove fii 
Vieqi.oh cara agli occhi miei 
Vìen queft'alma a confolar . 

Dunque la cofa è cerca . a Cbec. cas viene, 
Cbec, Sicuro avvilo n'ebbe la Pupilla. 
D«(f. ( Stanno agitati D. Favonio, e COCCCQ! } 
Fai}, Morì in Ifpagna pur quella forella ?. 
Cbec. Così credeva qgnuno. , 

Or di certo fi sa. che fa rubata, 
E impenfataménfe fu trovata . 

. Ed è venuta A Rqrna ?
SÌ, per ricuperar com? m' han detto 

Tutta la robba fua. , - . .
Me fventurato! • 

Do«. (Non so di che £i,vellano"} ) 
Cbec. Perché voi fventuraro? • \ .. 
F*v. Tutta quanta la: robba : . v 3,fi>n^ 

Che già 'Alfonfo Aretufi lafciò in morte, 
EH'è di q.:efta figlia, eh' ora è viva, 
Ch'egli ebbe con ^a fua primiera fpofa , 
Ch' era Spagnola, 
•—< > B S C-iti,
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, !$ ATTO 
CJSiec. Perciò là Pupilla

Nel fentir qaefto hi dato nelle fmame . ,. . 
./Perché povera reiia, e miferabi/e, : r 
È noi peggio di Jei. 

Cbee Qiiefto s'intenti e-. 
Fav. Or corriamo ad infermarcene meg!'o. .. 0

"vogliono partire. ed il Voti li trattiene* 
2><w?, Don Favonio afpettaie . 
F«ra, Non mi poffn arreftar : vi fono fchiavo . 
~Dott. Ditemi cofaavvenne?

Vel dirò poi ; ora mi manca il tempo". 
vuoi par tir e., ed HVott lo ferma per il braccio* 

Non vi lafcir partir fé non mei dice . 
Pav, Lafciatem< ir» malora . •..

Lo vuò fa per ornai melieri m»ito. 
Non Io fa orai omnìpsjori moao . 
Oh fen fugì.

Dott Fermari un poco Checco. contefopra'. 
Cbee- Io deggio andare appre/Toa D. Favonio. 
JJctt. Son curiolb foper che caio è occorio. 
Cbec* Lo (aprete in appreffo. • ' •. 
"Dati. Voglio faperlo ade/To. 
Chee- Non poffo >. . , 
Fav- Odiilo, o partir non dia fcio- ' 
thec. Lafciaterni.... 
&vtt. Favella. 
Cbee, Oh bella

Non m» pt*<t» fermare.... 
J)t>tt. Non ftr-n quefti torti.... 
Chic- Andate m: che il £>ia rotavi partì. fugge

TÉ R Z O.
-SCENA

Dottore , poi D Favonio , e Cbecco , che
ritornano .

Volt. O intimi, dimmi, parla, . . . Aftri tiranni i 
t-J Quanto più vedo Ja confufione 
Di coitoro più crefce ' ^; 
La mia cunofità. " "' ,. . ,', 

Fav. Ifabella m'ha detto, - a ct>ec. 
Che la Spagnuola mancaci un fequeilro I 

Cheec. E m'ha detto Luigi
Che Gelelì/na più non fi ritrova! 

Dott. Siete tornato ! mi direte adeflò • . . > 
Fav. Noi abbiamo de' guai ;

N o,n ci feccate.. .Andiamo a ritrovr la. a Chef. 
Tiott. Checco per carità ..., ' 
Chic. Non ho flema.. Vogliamo andar di qua, far* 
Doti. Oggi il mio fato vuole,

Che d' un fatto fi grave da nefluno 
Debb' eflere infortpato , 
Ed io fra tanto ho da morir crcpato \^ 

Eflere curiofifTimo • 
Sapere i fatti altrui , 
Ne ritrovar un canchero , 
Che mi li voglia dir. v ? 
Egli è un tormento , un fpafimo , 
Egli è un morir di fobito, 
E un cafn cruddiffimo , 
Così difpieratiflìmo , 
Così p«rniciofiflìmo , 
Che non fi pud foSiit.

.; '<-t: • >
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«ff 1 !. ATTO

S C E N, A I N T A.

Luig.

ifabella , e Luigi.

J.' A Dunque Celeftina non fi 
i?. JL\. Subito eh' ella n' ebbe

trova iy

L'avvìfo che venta la Sorella , ." .- . 
Se n'é ufcita di Cafa difperata. •'."/. 
Né fi sa dov' è ita . . 

. Tal eh' è certo ' '...*. 
Che tutte l'è richezze ? fon di quella 
ValenZiana ? 

Luig. Non v' è dubbio alcuno . 
Ifab. Male per lei.
Luig, Mal per lei , e peggio per il Tutore , 

Maiiffimo per noì. 
. Mifera ! ben lo veggio . 
Tutti fiam ruvinàti ! Ma fé m' ami 
Adorato Luigi , a te conghsnta 

' Delle ftelle y rigor non mi fpaventa,
Anche in povero flato io fon Contenta . 

Luig. Ch' io manchi di mia fede
Non ti cada in penfier , dplde ben mio . 
Ti fui fempre , e farò fedele amante , 
Già che il mio pregio è fol d'efler coftante* 

Ifab. Sol ti chiedo , o Spofo amato , 
Che mi ferbi in petto amore 
Se ricetto ho nel tuo eore, 
Se" fon. io più il tuo penfier . 

So che Hmio non cangiato -» 
E' ti brama ogni momento , 
E' difprezza ogni cimento j 
Perché teco vuoi ìgoder. partono.'SCE-

Dott

TERZO. • ss
. , ,-' •' .'• * •'-

SCENA SESTA. 

Il Dottar!', Dòn Favonio , e Checca .

P Ur ho fapurn a! fine il grande arcano. • 
Oh .' che gran feccatore . •. 

Celeiìina dov'è ? • v "'M. •-:-• 
Fav- Se ne fjgfta . •• -•. •

Poverina? fj rrrca, ora è in tnìferfa., 
Boti. Q|ieila Valenziana fua forella

Stàin Ri.'trsa veramente •* 
Chic, Certo , e dicefi eh' ella già qui venne

Con ardine, e contrordine
Per meneriì m pofiefib di fua robba ; :• 

tfatr. E v.oi cola farete ? 
Fav. /\. me un bordone , e un altro a mia Sorella

Fugirem , ci metteremmo in viaggio,
E anderemmo rutti due in peIJegimaggio ,. , 

IWf. Chiécoif.ui? Qià viens una comparla iiefliia 
alla Spagnola con gran Jpada 

Fav. Un piccolo fgherro . Guarda
Con che .uroganZd viene ? 

Chtc. Chi fei tu ? alla comparfa^ che accenna
qiwllo che (teglie, 

Fav- Cos' ha detto ? 
Chef.. -E confidente di Dona Giacinta

Aretufi . '
ftott. Chiede di Don Favonio . Eccolo qui. 
fav. Io fon , che vuoi da me ? 
Bott. Dice che la Padrona è per le ade ,

E monta qui per ragionar con voi.
Venga, eafra, fagli, fccnda ; noi qui ftìamo*

Fayt-
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fio ATTO
Favorendola • al Ragazzone parte: e lo mìnsc. 

Chef- Ei parte minacciando., , 
Dott. Ve, che temerità d'un topo in Boccoli! 
Fav Gli voleva affibbiar un fcapezzone ,

Ma ho rifpettato il cane pel padrone. 
Ckec. Ecco qui la Signora . ••.''•• 
Dott. E viene con un ieguito di bravi... ,A 
Fav. Nel vederla m'aggiaccio ! :'. i 
Cbec. Che prefenza! 
Po/?. Che brio! che portamento! 
Fa». Se morto, o vivo io (ìa 5 già più non ferito.;

SCENA SETTIMA.

Celeftina traveftita da Gentildonna foraftìerìi 
cdnfeguito di fgbirri , fra. quali e' è I' ac­ 

cennato Ragazzo , e li già Detti.

tei. F Uuora fbora malviventi 
Qui neffuno ha da (lar più 

Altrimenti fuor del Mondo , 
Con un fguardo furibondo 
Mando tutti ad abitar. 
Son nata in Valenza 
Portata in America 
Veduto ho il MogoIIe 
II Bel Paraguai 
L' Avana il Perù . 
Or vengo nell'Europa 
La robba mia a pigliar . 
Se alcuno a me s' oppone, 
Lo giuro al Dio Baceon. 
Dì farlo da miei fgherrì 
Qui rabico ammazzar.

Ftàr

TERZO. to
Fav- Che cofa ha detto? al Dott. 
Vott, Non avete intefo? ;

Se alcuno l'è contrario " " : ;
Lo vuoi faf3 ammazzar da quei fuoi fghern. 

Fav. ( Che peffìmo principio i ) 
Cbec.. ( Che ruina J) x ^ • '* 
Dott. È alquanto più pienotta, ' "•

( Ma del refto fornigiia a Celeftina . ) 
Fav. ( Al certo fi fomigjia a Tua Sorella . ) 
Gel. Olà, oià^ neffunoin quefta Cafa • .

Or vien a riconofcermi
Per padrona di qui , /
E' in fegno di fervaggio
Darmi il debbito omaggi» ? , ' 

Fav. li debiro di Maggio, "^ -jj
Cioè a d'ir la pigione della cafa ? :_• 

Cel. Che rispondere infulib ! ^ 
Fav. infulfogìà. 
Dott. Signora compatitelo .

Affatto ei non intende il parlar terfo. ; 
Fav. Terzo, oibò , non l'intendo.

M'accomodarla forfi più il fecondo. 
Cel. Non intende ? Che forfè

lo parlo Moro , Arabo, o Alemano ? 
Fav, Animale gnorsì.

Tutti fi arno così . 
Ce!. Sapete chi fon io? 
Fav. Cerco ? 
Cel. Chi fon ? 
Fav, Che fo io ? 
Cel. Io fon. Donna Giacinta 

.,e Arctufi , fui figlia primogenita
Di Don Alfonfo nata «n prime nozze_
Con una ricca fpofa 
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ATTO
detta Dona Laura , - ' -,

Da fanciulla rapita ; •<»•«
Fui portata in America, ed or vengo 

-. -, ' A ri « ver la dote di mia Madre, )
Che pafTano i cinquantamila feudi. 

Fav, Ediraeion. Chi deve, dee piagare. 
Cel. Ch« fiete voi, e dove

E mia buona germana , .che non viene
Umile, £ fuppli,cante a farmioflTequio? 

Fav Vojete dirche venga a far i'eiequie?
Ora , o quando raore,ce >
Salute a voi ? 

Chec. (Chepazzo ! ) 
Fav. ( Chefpropofito! ) 
Gel- Voi (late a farmi l'Indiano ! Aderta

Io vi farò rifpondere a dovere.
Olà mie genti , amazzate coftui. 

alle comparai che fi pongano in attt
N d'affali? D Favonio. 

Fav. Ah non Io fate nò ; fé m'uccidete ,
Uccidete un agnello. 

Doti- Madama già v'ho detto
Ch".ei non capifce: Se faper volete
Suo nome celi è D- Favonio Pavone. 

Cel £>. Favonio! Fermate. Perlimofina .
La vira ti fi da.

Fav. Refto obbligato de la carità. 
Csl. Più chiaro parlerò per farmi intendere.

Siete voi D- Favonio? 
•ftv. Si Signora,

Ed io fono il Tutore della quondam >
Celeftina- 

Cel. Ben bene.
Fa&. Che fono appunto qua pronto a férvirla.

Gel.

Gel- Ben ben . ....';
Fav. Veda come rifpondo giuflo *••'.'",. 

Perché intendo. :'t-v
Cel. Ben ben.
Fav. ( Ve con che volto mi dice vien, vien,)
J)ott. ( il cliona American grave la relè. )
Cbec. Ma nel refto la credo poi cortefe . )
Ccf/. Dov' è? Perché npn vien 1^ mia Sorella .
FdD. Se ne fugì di qua la poverella .
Cel., Era meglio per lei fé qui reftava . 

Una buona Sorella ih me trovava.
Dott. ( Buon indole ha coftei. )
Fav. ( Voglio pregarla per gli affari miei. )

piano a Checca . ;
Cbec. ( Pferlate anche per me . ) piano a Fav.
CeL Voi fiete il fuo già desinato Spofo .
Fav. Era , ma più noi fono .•''„•<
Cel. Perché?. '
Pav. Perché colei fé ne fugì .
Cel. Quando dunque è così fu tal propofitti 

Vi devo favellar da fold a fola .
Fav. Come volete . 

, ,Cel Si ritiri ognuno J parto fi 9 le compar fé .
Cbec: Noi pur ? ' ; 

' Cel. Certo .
Ghsc. ( Di me non vi fcordate . ) t'FWfj
Dott. ( Starò qui ad oflervar . )
Chec. ( S'etito di qua ) fingano ritiràrjl , e fi fer­ 

mano in ttifparte ad oìfervarq *
Cel Da fcder . . 

•Fav. Ora vi fervo.... Serfetc .
Cel. Come una fedia fola ?
Fav. Un altra ne volete ,

Perapogg/arpi-il piede? Ecccilaqu-à.
Cel
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ATT O

faridendo*

«4 
Cel. Sedete voi.
Fav. A me ? 
Gel. Certo. 
Fav- ( Mi parla -

Con più dolce maniera . Manco male .)
ftede lontano da Gel. 

Cel. Adunque voi Signore , ammorofet». ,
Vivete amante già della Pupilli >* 

Fàv» Le voleva a (fai bene ,
Benché ella foffe un poco impertinente. 

Cel. Con tutto ciò mi vado lufingando .... 
Fav. Di che? 
Cel, Diro v vi .... 
Fav, E quando ? 
Cel. Che ancora a me vogliate un può di bene .

s' accofla un può colla fé dia* 
Fav, Affai te ne vorrò .... Or mi fei tu.

Il balfamo vitale del Perù. 
Doti. ( 11 difcorfo s'innoltra ! ) 
Cbec. ( Che farà ! 
Cel. Io crederei ....
Fav- Che cofa ? s'accodano come fopra. 
Cel. Ah ! che convulfionì - 
Doti. (Vagheggia D Favonio! Oh che baflezza!) 
Cbec. (Vuoi bene a D. Favonio! Oh che alle­

grezza ! ) 
Cel. Sel'afcìate d'amare Celeftiria,

E me fpofar volete io ci contento . 
Fav. S' ella così vuole io fon contento . 
Cel. Oh caro ! Fav. Oh gioja ! 
Cbec ( L' alocco è caia.» ! ) 
Fav- ( Con quefta farò ricco , e fortunato ! ) 

t ( Vuole quel fcimunito , 
Ò-and' io per ki farei più bel marito ) " • r • --"

Ttifc Z Q . £3
Qass . ( Et prima di Spofar Sa

Ci poesia tntti quanti accomodare.) 
€el. Spoferemo dimani. 
Fav .Dnnan, ftafera quando volete voi. 
Cel, Afiicurar però pria mi dovete

Che la Germana mia più non. volete, 
Eav. Ve n'aflicuro. 
Cel. Vuò il confenfo in fcriptts . 
Fan. In fcriptis , sì Signora. 
Cel. Olà, venga ricapito da fcrivere . s'alia* 
Fav, Da fcrivere . 
Cùec. Ecco qua . porta un tavolini em refdpito

da fcrivere .
Sei. La fcrittura {tendete, *; 

Che non volete quella 
Di vodra mano ; e poi la firmarets» 

. (A mio potare difturbar lo voglio, 
Accie non facci 1' ordinato foglio.)

D Fav- fiede , e fenve . 
Ecco comincio a fVn.-ere : 
lo Don Fav. ... ;/ Do». V intemmps- 
Che fatte ?
Penfate al fatto voftro , 
Che fcritto poi I' inchioftr© 
Non. fi può cancellar. 
io fcrivere lo voglio . 
Lei non ci de\/e entrar . 
io Don Fav .... 
Vedete
Che qua c'è dell' imbroglio. ... 
Non me né importa affatto , 
Io Don Fav. . . « 
Sei matto.

' Puoi

Veti.

Fav.
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ATTO
"Puoi efler che quella , ; 
T'ingana, e ti corbella, 
Ti tira a invilupar . 
E fempre picchia, e dagli, 
E mai, e mai ti quieti, 
Mi voglio 'fortofcrivere, 
E tu devi fch lattar - 
Che Dottore infolente s 
Per tutto vuole entrar. 
Vuoi •ferìvere sì , « jiò ?
10 ferivo ....
'Oibò , ©ibò.
Signora a voi fi dedica il
Dottor Farfallone.
Che alfa i di quel Barone
Spofo miglior farà .
Doctore ti ringrazio .
Scelto ho Io Spofo .già.
Via ferivi.
Troppo ftrazi'o
Lei fa dell'amar mio .
Che tu batti, e ribbatti ,
Che tu giri, e rigiri,
T'ho detto quanto bafta,
Non ftarmi più a feccar.
Ti fcaglio nel tuo volto
11 Calamajo qui....
Via ferivi •
R flettete,
Badateci, vedete
Che quando il fatto è fatt»
Non può fìernarfi più.

a 3 Non la finifce più .

Cel

Chec. 
Dow.

Cel 

Fav.

Cel ) 
Fa-o) 

I Dati.

Cbec.

Ctl

Ifab.

Cel

T E R t O . f *
Via più non ferve a fcrìvere
Sebbene non lo meriti .
A fuo difpetto fpofami,
Ch' io Ceieftina fon .
Oh bene!
Uh Catterina!
E l'altra fua Sorella?
Io fono quefta , e quella ,
Mi conofcete a me?
Oh cara mia Spofina
La delira eccoti qua . 
E al fin quefto bel giorno 

a 2 Per noi dovea fpuntar o
Spofi amorofi
Degni , e coftantì.
Or perdonate
A tutti quanti
Giacché il piacere
Tutto in voi flà .
Perdono a tutti
Non dubitate .
(Evviva evviva
(La gran Pupilla 

. (Così pietofa
(Così amorofa.
(Che allegri tutti
(Ci fa reftar.

SCENA ULTIMA* 

Tutti.

Eleftina fon pronta a darti il tuo, 
£d andrò via fé vu»i .
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«* A T T O
Luig. Celeftina ti cedo i mìei poderi >

Per foddisfarti il credito, eh' hai meco. 
Chee- Io che niente non ho per dare a voi

Quel comp.enfo, che vuole la ragione,
Da me flerfo men vado alla prigione. 

Cel. Non fon tanta tiranna
Quanto voi mi • credete . Io f)Jo volli
Far valer la ragion, che m'aflìfteva.
Di far male a neflun io non m3 intendo.* 

T$ott. Oh generofa ! 
Gìul. Oh grande.! 
Cel. Voglio ancora

Per far sQrr.pita l'allegrezza infolidum
Che Luigi fi^Spofi ad Ifabella,
Ed il Dottore , a Giulia. 

Luìg. Oh me felice ! 
Ifab. Oh lietiflìmo giorno ! 
Vott. Giulia accetti la mano, ed il mio amore. 
G^ul. Vi dono unico «colla mano il icore. 
Cel> E voi Signor Dottore ora imparate

Che fé le voftre idee
Non ebber quelF effetto , che bramafle,
Ne fu fola cagione
I/eflere voi folenniflìmo Ciarlone-

lutti .
Viva viva il gran Ciarlone. 
Che con fuoi vaniVragiri 
II Tutore, e la Pupilla 
Fece alfine trionfar.

IL FINE.

B A MUSICA.

E' del Signor €ioranni Paifelli Mae* 
(Irò di Cappella Napoletano, a ri- 
ferva de' finali, e quartetto , cho 
fono d' altro Autore.,

PROTESTA.

T Utto ciò, che non è conforme^ 
ai veri fentimenti della Santa Ro- 

Imana Chiefa Cattolica, è fole puro 
";lcherz« di Poefia, e non (cntimento 
| dell' Autore, che fi dichiara vero Cat­ 
tolice.
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